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Si apre un nuovo capitolo della vita democratica della città 

. !>' ggèiConsigli 
La campagna elettorale sarà aperta questa sera alle ore 21 con un'assemblea - Dibattito nei locali del cinema Odeon - Parleranno Paolo Vaccari Nippi, assessore comunale al 
decentramento, Mauro Cantelli segretario del Comitato comunale del PCI e Bruno Benigni, responsabile della Commissione Enti locali della Federaiione aretina comunista 

I candidati del PCI 
e delle liste unitarie 

Circoscrizione n. 1 

Quarata 
1) Carmine MECCA 
2) Maria Antonietta 

SOLDANI 
3) Sergio ANGIOLETT I 
4) Angiolo A N G I O L I N I 
5) Domenico BARTOLI 
6) Franca CARBONI 
7) Carlo CEROFQfc*NI 
8) Giustino C I L E M B R I N I 
9) Ivo DURANTI 

10) Angiolo GORI 
11) Antonio GRASSI 
12) Giuliano LANDIN I 
13) Massimo LANDIN I 
14) Valentino MARRA-

G H I N I 
15) Patrizio M E T O Z Z I 
16) Luciano PERUZZI 

# Simbolo: Due archi 
con falce e martello e di
citura GESTIONE UNI
T A R I A 

Circoscrizione n. 2 

Ceciliano 
1) Giovanni RALLI 
2) Lino BONINI 
3) Otello ACQUISTI 
4) Luigi F IACCHIN I 
5) Gloria SENESI 
6) Mario GHINASSI 
7) Florido SASSOLI 
8) Lorenzo BADI I 
9) Federica CARLIN I 

10) Enrico CECCONI 
11) Sabatino D I N I 
12) Gloria GERVASI 

CALVANESE 
13) Ruello I N D I A N I 
14) Ilario NOVATORI 
15) Mario ROSSI 
16) Elena V A L E N T I N I 

B IGAZZI 

• Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 3 

Indicatore 
1) Gisberto BORGOGNI 
2) Morfeo G IORDANO 
3) Domenico FORNAINI 
4) Mario BISERNI 
5) Massimo PAGLICCI 
6) Franco MAZZ I 
7) Benedetto SALVI 
8) Pìlade NOFRI 
9) Giocondo CEROFO-

L IN I 
10) Patrizio VERDELLI 
11) Nadia MENABONI 

T R O I S I 
12) Giovanni ISOLANI 
13) Arturo GROTTI 
14) Sergio CARBONI 
15) Mario MUGNAI 
16) Giuseppe D E T T I 

• Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 4 

Fiorentina 
1) Alessandro BONCOM-

PAGNI 
2) Giancarlo CAMAIANI 
3) Margherita CAPORALI 
4) Luciana CHECCUCCI 

DEL BRENNA 
5) Annamaria CHIELL I 

GARGANO 
6) Aldo D'ARCO 
7) Roberto FRANCESINI 
8) Paolo G I O M M O N I 
9) Bruna G I O V A N N I N I 

C I R I N E I 
10) Luciana LOSI 
11) Matteo MARTELL I 
12) Evaristo MONDANI 
13) Annamaria PAPINI 

G IANNELLI 
14) Alessandra PEDONE 
15) Leonardo ROSSI 
14) Osvaldo T A P P E T I 

• Simbolo: Palazzo co
munale con la dicitura 
PARTECIPAZIONE PO
POLARE 

Circoscrizione n. 5 

Pescatala 
1) Angiolo ARRIGUCCI 
2) Angiolo BORRI 
3) Donato BORRI 
4) Francesco CANESCHI 
5) Giancarlo CANESCHI 
6) Moreno CARLONI 
7) Settimio 

COR ADESCHI 
8) Remo G I A C I N T I 
9) Giampiero G I U N T I 

10) Mauro LALLETTI 
11) Rolando M O R I N I 
12) Mario PRATESI 
13) Fausto RANDELL1NI 
14) Lorenzo SALÉTTI 
15) Massimo V A N N I N I 
16) Norina V I E R I CORA-

DESCHI 
# Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 6 

Saione 
D 
2) 
3) 
9) 
5) 
6) 

Umberto GAUCCI 
Pierluigi MANNOZZI 
Enzo B I D I N I 
Igino MATERAZZ I 
Daniela MENOZZI 
Donato SORIN I 

7) Onofrio AFFATATI 
8) Lea BARTOLIN I 
9) Patrizia BOLLETTI 

10) Claudio BONDI 
11) Mauro BOSCHI 
12) Francesco CORBAC-

CHIN I 
13) Pierluigi MELACARNE 
14) Carlo MORELLI 
15) Elsa MORI 

GUFFANTI 
16) Luciana T A R T A G L I A 

• Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 7 

Trento-
Trieste 

1) Sestilio BALDINI 
2) Giovanna ALLEGRET

T I AGOSTINELLI 
3) Silvano AMATUCCI 
4) Dino BAGLIONI 
5) Carla BRACCIALI 
6) Bruno FAUSTI 
7) Dante LANDUCCI 
8) Alessandro MORELLI 
9) Livia PACINI CORSI 

10) Alessandro PALAZZI 
11) Rosado PENNELLINI 
12) Enzo P ICCOLETTI 
13) Natale SARRINI 
14) Silvio SEMBOLONI 
15) Paolo SISI 
16) Massimo SPADINI 

• Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 8 

Olmo 
1) Elio F A T T O R I N I 
2) Olinto NOCCIOLINI 
3) Piergiuseppe STAN-

G H I N I 
4) Alvaro CARAPELLI 
5) Mauro COLLANI 
6) Alvaro CONTI 
7) Alba COR ADESCHI 
8) Fulvio DEL B IMBO 
9) Guerrino FRESCUCCI 

10) Giovanni FURIOSI 
11) Milena GORI 
12) Vasco MALENTACCA 
13) Marcella PORETTI 
14) Roberto SACCHETTI 
15) Beniamino SORINI 
16) Giorgio V I G N A L I 

# Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 9 

Giotto 
1) Marta CECCHINI 

LANI 
2) Guido CHECCACCI 
3) Enzo C I G N I 
4) Andrea D'ANIELLO 
5) Maria GAMBASSINI 

LEPRI 
6) Massimo Gì ANNOTTI 
7) Pier Alberto MERLI 
8) Giovanni MORELLI 
9) Claudio PEDACE 

10) Guido PROCELLI 
11) Luciana RENZETTI 
12) Sandra ROGIALLI 
13) Mario SENESI 
14) Paola T A N T I GRA-

V E R I N I 
15) Giancarlo VALENTI 
16) Telinda VANNI G I G L I 

• Simbolo: Palazzo co
munale con la dicitura 
PARTECIPAZIONE PO
POLARE > 

Circoscrizione n. 10 

Palazzo 
del Pero 

1) Danilo BROZZI 
2) Loretta SANDRONI 
3) Oliviero PETRILL I 
4) Vittorio PACINI 
5) Remo FAGIOLI 
8) Gina A N N E T T I SAN

DRONI 
7) Antonio BANELLI 
8) Domenico PETRUC

CIOLI 
9) Fosco O M A R I N I 

10) Giuseppe BANELLI 
11) Leo FRANCESCHI 
12) Pietro PETRILL I 
13) Armando ROSELLI 
14) Donato FRANCESCHI 
15) Donato NOCENTINI 
16) Bruno FALCINELLI 

• Simbolo: PCI 

Circoscrizione n. 11 

Riputino 
1) Dino G I A N I 
2) Tosca CACI OLI 

BURZI 
3) Gino CANESCHI 
4) Silvano POLVANI 
5) Claudio SBRAGI 
6) Pasquale MEACCI 
7) Luigi NOCENTINI 
8) Riccardo ANDREIN I 
9) Angiolo M A R C H E T T I 

10) Dino B IZZARRI 
11) Angiolo ROSSI 
12) Primo G A L L O R I N I 
13) Lorenza POPONCINI 

GALLORIN I 
14) Fabio S I N A T T I 
15) Franco G I O N I 
16) KOberto DRAGONI 

• Simbolo: PCI 

L'impegno unitario per l'elezione diretta 

Una risposta coerente 
alla volontà di partecipare 

La partecipazione dal basso indispensabile ad una gestione democratica 

Una veduta aerea di Arezzo 

AREZZO, 10 
Il 28 e 29 novembre, ad 

Arezzo, si vota per la elezio
ne diretta dei Consigli di cir
coscrizione o di quartiere. E' 
questa una decisione molto 
importante, presa dalla Am
ministrazione comunale, m 
base alla quale tutti i citta
dini sono chiamati a decide
re, a scegliere con il loro voto 
quei programmi che davvero 
corrispondono alla sentita 
esigenza che gli interessi ed 
i bisogni di ciascun quartiere 
si esprimano m reali momen
ti di autogoverno e pesino di 
più nelle scelte generali del 
comune; quei candidati che 
diano effettive garanzie di 
impegno, di capacità, di rap
porto con i cittadini, che sia
no cioè espressione reale del
la vita politica e sociale delle 
varie realtà della città e del 
comune. 

In questo modo le forze di 
sinistra che amministrano il 
comune di Arezzo, sentono di 
dare una risposta coerente a 
quella convinta concezione, 
che vede nella partecipazione 
dei cittadini e nella crescita 
di forme di controllo dal bas
so le condizioni indispensabili 
per un governo realmente de
mocratico degli Enti Locali e 
non solo di essi. Ed è però 
importante che su questa 
scelta della elezione diretta 
dei Consigli di quartiere, co
sì come sui contenuti del re
golamento che affida ai quar
tieri importanti poteri e com

petenze, vi sia stato un accor
do ed un impegno unitario di 
tutte le forze democratiche 
del Consiglio comunale. 

Solo il Movimento Sociale 
Italiano, con il suo rifiuto di 
partecipare a queste elezioni, 
ha ancora una volta dimostra
to, qualora ve ne fosse stato 
bisogno, il suo profondo di
sprezzo per ogni forma di 
convivenza civile e democra
tica. 

La nuova realtà dei Consi
gli di quartiere, la cui vita 
dovrà essere regolata sulla 
base di una sempre maggiore 
capacità di gestire e amplia
re quei poteri e quegli spazi 
di intervento già conferiti, 
è parte importante di questo 
segno che vede nello svilup
po delle autonomie e dei po
teri locali, la base per un ge
nerale rinnovamento dello 
Stato, per una sua reale de
mocratizzazione. In questo di
segno il Consiglio di quartie
re non rappresenta soltanto 
un momento di decentramen
to amministrativo, ma nella 
misura in cui si configura co
me punto di riferimento e di 
organizzazione del comples
so della realtà politica e so
ciale, come centro di aggrega
zione di forme nuove di parte
cipazione, di controllo dal 
basso, di autogoverno delle 
masse, diviene uno strumen
to vivo di governo democra
tico della città e del terri
torio. 

Alcune forze politiche, in 

Dalla relazione programmatica alla scadenza elettorale 

Le fasi del progetto 
Il riesame critico condotto dall'Amministrazione comunale sulla passata esperienza di decentramento - Larga volontà unitaria 
delle forze democratiche - Il lavoro della commissione consiliare per il regolamento e la zonizzazione - Esasperato formalismo 
della Democrazia cristiana - Posizioni arretrate e strumentali a proposito delle liste - L'azione del PCI per convergenze unitarie 

AREZZO. 10 
« E' necessario compiere un 

salto di qualità, ristrutturan
do i Consigli di quartiere, 
promuovendone l'elezione di
retta da parte dei cittadini 
sulla base di un metodo elet
torale che aiuti a realizzare 
ampie convergenze... ed at
tribuendo ai consigli elettivi 
poteri di decisione effettiva 
nel campo della gestione dei 
servizi sociali... I Consigli di 
quartiere, in questa nuova e 
più avanzata visione del de
centramento amministrativo. 
dovranno divenire i luoghi 
naturali in cui le forze poli
tiche, sociali e professionali 
operanti nel territorio si in
contrano per dare una ri
sposta ai problemi più ge
nerali della società ». 

Da queste considerazioni 
prendeva le mosse, un anno 
e mezzo fa. la relazione poli
tico-programmatica della Am
ministrazione popolare areti
na, uscita confermata e raf
forzata dal voto del 15 giu
gno. Già all'indomani della 
sua elezione. la nuova Giun
ta municipale si impegnava 
formalmente ad effettuare un 
riesame critico della passa
ta esperienza di decentra
mento — avviata ad Arezzo 
fin dal 1973. con la nomina 
indiretta di 18 Consigli di 
quartiere e di zona — con lo 
scopo dichiarato di fare della 
partecipazione popolare l'as
se portante dell'attività del 
Comune. 

E' questo, in pratica, l'atto 
di nascita dei Consigli di cir
coscrizione che la popolazio
ne aretina si appresta ad 
eleggere entro la fine del 
mese, con il voto del 28 e 29 
novembre. Ma il processo che 
culmina con questa scadenza 
anche se sorretto da una lar
ga volontà unitaria delle for-
ze democratiche aretine, è 
tutfaltro che lineare: si in
treccia con le vicende poli
tiche d> quest'ultimo periodo, 
ne riflette le contraddizioni 
e le incertezze, si trova a fa
re i conti con la tendenza al
la contrapposizione sterile e 
aprioristica che ancora pre
vale. soprattutto nella Demo
crazia cristiana. Malgrado ciò. 
nell'arco di un anno e mez
zo vengono gettate le basi di 
una vera e propria « riforma 
del decentramento»: la vo
lontà politica di r.vitalizzare 
e rilanciare ì Consigli di quar
tiere prevale sulle divergen
ze e mette il Comune di Arez
zo in grado di avviare in tem
pi ristretti — tra i primissi
mi in Italia — una esperien
za senza precedenti. 

Ripercorriamone rapida
mente le tappe essenziali. 
Nell'estate del "75. sulla base 
del programma della maggio
ranza di sinistra, viene crea
ta una speciale commissione 
del Consiglio comunale a cui 
è affidato il compito di pre
parare il nuovo regolamento 
e di rivedere la vecchia sud
divisione in quartieri. Nel gi

ro di un anno la commissione 
lavora alacremente, prefigu
rando numerose innovazioni 
che verranno poi sancite dal
la legge nazionale sul decen
tramento. 

Nel frattempo vengono a 

maturazione, "anche a livello 
istituzionale, trasformazioni 
di non poco conto. Il siste
ma delle autonomie locali, 
anche se tuttora imprigiona
to in un quadro legislativo 
centralistico ed autoritario, mi

nacciato da una situazione fi
nanziaria di insostenibile 
gravità, si arricchisce con il 
consolidamento delle Regioni. 
l'entrata in funzione delle 
Comunità montane e dei con
sorzi socio-sanitari, la nasci-

A sinistra: il simbolo con la scritta e Gestione unitaria », rappresentante la lista unitaria della 
circoscrizione di Quarrata. A destra: il simbolo con la scritta « Partecipazione popolare », 
rappresentante la Usta unitaria della circoscrizione Fiorentina e Giotto. Nelle altre circoscri
zioni, non essendoci liste unitarie, il PCI si presenta con il proprio simbolo 

ta dei comprensori e dei di
stretti scolastici. Sotto la 
spinta degli Enti locali, che 
si fanno portatori della cre
scente domanda di parteci
pazione dal basso, il Parla
mento approva, !'8 aprile del 
*76. la legge numero 278: 
« Norme sul decentramento 
e sulla partecipazione dei cit
tadini nella amministrazio
ne del Comune ». I Consigli 
di quartiere, nati ormai più o 
meno spontaneamente in 
gran parte del Paese, escono 
da una situazione di clande
stinità istituzionale, legitti
mati e rafforzati nelle com
petenze. 

Il nuovo regolamento dei 
Consigli di quartiere, adegua
to al dettato della legge na
zionale, viene presentato al 
Consiglio comunale di Arez
zo il 22 settembre, assieme 
alla proposta di una nuova 
zonizzazione, più rispondente 
alla fisionomia e ai compiti 
di questi organismi. Jn pale
se contraddizione con la li
nea tenuta in commissione, il 
gruppo democristiano pre
senta una valanga di emen
damenti. ma la volontà dì 
impedire ulteriori rinvìi, che 
farebbero slittare di un an-

Poteri e funzioni dei nuovi organismi 

«Ecco perché si conta di più» 
I Consigli di quartiere non hanno solo funzioni consultive ma possono concorrere alla formazione 
e gestione delle scelte amministrative - Una radicale trasformazione - L'interlocutore diretto del 
Comune • Che cosa differenzia i nuovi Consigli di circoscrizione da quelli nominati tre anni fa 

AREZZO, 10 
Con l'entrata in funzione dei 

nuovi Consigli di circoscrizio
ne, all'indomani delle elezioni 
del 28 novembre, l'intero si
stema amministrativo comu
nale è destinato a subire una 
profonda quanto radicale tra
sformazione. Quel «nuoto 
modo di governare» che '.e 
forze di sinistra avevano 
messo a fondamento della lo
ro piattaforma elettorale del 
15 giugno supera il piano 
delle enunciazioni di princi
pio per calarsi nei fatti, nei 
la concreta realtà di tutti i 
giorni. 

Sia la legge nazionale sul 
decentramento, sia il reeola-
mento approvato dal Comu
ne dì Arezzo sta uniscono in
fatti il meccanismo per fare 
dei Consigli di quartiere un 
vero e proprio centro di vita 
democratica, di partecipazio
ne attiva all'amministrazione 
della collettività. N o £ solo. 
dunque, un'ulteriore articola
zione del potere locale e dei 
suoi organismi di base, ma 
anche un trampolino di lan
cio per la battaglia più ge
nerale per U riforma dello 

Stato, il risanamento della vi
ta pubblica, il rinnovamento 
dell'intero assetto istituziona
le del nostro Paese. 

A differenza di quelli nomi 
nati tre anni or sono, in una 
fase per molti aspetti speri
mentale. i nuovi Consigli di 
quartiere saranno destinatari 
non solo di funzioni consul
tive. ma anche di una serie 
di poteri mediante i quali po
tranno concorrere alla forma
zione delle scelte ammini
strative ed alla loro gestione. 

Attraverso quale meccani
smo? Secondo le disposizioni 
del nuovo regolamento, il Co
mune premuove la consulta
zione obbligatoria dei Consi
gli (cioè deve chiedere il loro 
parere» sulle più importanti 
questioni di politica genera
le: dal bilancio di previsione 
ai programmi di assetto del 
territorio, dal Piano regola
tore al PEEP; dai program
mi di intervento socio-econo
mici ai piani del traffico, del
la viabilità, del trasporto pub
blico. delle aziende munici
palizzate; dai regolamenti co
munali ai piani commerciali 
e a quelli zonali in materia 

di agricoltura. Ai singoli Con
sigli volta per volta interes
sati. inoltre, verrà richiesto 
obbligatoriamente un parere 
sui piani particolareggiati, le 
convenzioni urbanistiche, la 
realizzazione di opere e ser
vizi pubblici, l'acquisto e l'a
lienazione di immobili. Sia
mo ancora nell'ambito dei po
tori consultivi, tali cioè da 
orientare le scelte del Comu
ne senza vincolarle, ma il lo
ro ventaglio appare già estre
mamente allargato rispetto 
alla stessa esperienza condot
ta fino ad oggi. 

E le novità non si fermano 
qui. Al Consigli di circoscri
zione vengono delegate infat
ti vere e proprie funzioni de
liberative orrero poteri 
decisionali — per quanto at
tiene ai lavori pubblici (re
lativamente alla manutenzio
ne ordinaria e straordinaria) 
al patrimonio immobiliare de
stinato al quartiere ed alla 
gestione dei servizi sociali. 
In altri termini saranno i 
nuovi organismi di base a di
rigere, nell'ambito dei pro
grammi di massima stabiliti 
dal Consiglio comunale, gli 

asili nido, le scuole materne, 
le biblioteche, gli impianti 
sportivi, il verde, le struttu
re sanitarie di base, i con
sultori familiari, i centri ci
vici e sociali. 

L'Amministrazione comu
nale. da parte sua. favorirà 
questo processo provvedendo 
al più ampio decentramento 
dei propri servizi tecnici, de
mografici. socio-sanitari e di 
polizia municipale, destinando 
presso i quartiere il persona
le necessario. 

Destinatario di poteri fino 
ad oggi accentrati, il Con
siglio di circoscrizione divie
ne, in sostanza, l'interlocuto
re diretto del Comune. La 
sua vitalità, garantita dalla 
delega di funzioni di prima
ria importanza, sarà propor
zionale alla capacità di man
tenere un profondo legame 
con la popolazione che l'ha 
espresso e di rapportarsi 
strettamente al movimento di 
lotta per la democratizzazio
ne dell'apparato statale a tut
ti i livelli, dal centro alla pe
riferia. 

f. r. 

no l'elezione diretta dei con
sigli di circoscrizione, ha la 
meglio sull'esasperato forma
lismo democristiano. La da
ta delle elezioni viene fissa
ta per il 28 novembre, men
tre il Consiglio comunale si 
impegna a procedere, entro 
sei mesi dall'insediamento 
dei consigli eletti, ad una at
tenta verifica dell'intera que
stione. 

E' nella fase successiva — 
quella della formazione del
le liste dei candidati e della 
preparazione dei programmi 
— che la DC rivela chiara
mente quanto di arretrato e 
di strumentale vi sia ancora 
nella sua concezione del de
centramento. Prigioniero di 
una politica di contrapposi
zione frontale alla maggio
ranza di sinistra del Comu
ne — che tocca, come nel ca
so della vicenda « Belvedere ». 
punte di aperta provocazio
ne — questo partito respinge 
aprioristicamente la proposta 
avanzata dai comunisti: quel
la cioè di evitare la presenta
zione di liste di partito, rigi
damente contrapposte, ine
vitabilmente destinate a sof
focare le già scarse esperien
ze di aggregazione spontanea 
espresse dalla base popolare 
dei quartieri aretini. 

Facilitate dal meccanismo 
elettorale della legge nazio
nale. che oggettivamente in
centiva la presentazione di 
candidature di partito, altre 
forze politiche — il PRI. il 
PLI. il PSDI — decidono con 
diverse motivazioni di segui
re l'esempio democristiano. 
Soltanto in tre circoscrizioni 
— quelle di Fiorentina, Giot

to e Quarata — si formano, 
dietro una consistente spinta 
di base, liste e programmi 
unitari. Costretto a presenta
re in otto delle undici circo
scrizioni liste proprie, con
trassegnate con il simbolo uf
ficiale. il PCI ha comunque 
portato avanti con decisione 
il proprio orientamento di 
fondo: quello di presentare 
egli elettori una rosa di can
didati fortemente rappresen
tativi delle varie realtà socia
li. politiche e culturali dei 
comune, capaci di rapportar
si strettamente alla popola
zione e di superare nei fatti 
il diaframma della « delega ». 

Quanto questa scelta sia 
destinata ad incidere nella 
vita futura dei Consigli di 
quartiere potrà essere verifi
cato. ovviamente, solo all'in
domani del responso eletto
rale e del loro insediamento. 
Ma fin d'ora, nel corso stes
so delia campagna elettorale, 
nella misura in cui la popo
lazione aretina diviene pro
tagonista attiva di un nuovo 
modo di amministrare la col
lettività, si gioca gran parte 
della futura vitalità dei Con
sigli di circoscrizione. 

Franco Rossi 

particolare i socialdemocrati
ci, rilevando anche qualche 
oggettiva difficoltà a prepa
rare in tempi ristretti una 
consultazione elettorale così 
impegnativa, avevano chiesto 
di rinviare le elezioni, maga
ri alla prossima scadenza del
la primavera 1977. E' apparso 
giusto non accogliere queste 
indicazioni ed insistere sulle 
scadenza di fine novembre, 
in base a considerazioni che 
qui riprendiamo, percliè mol
to importami. 

L'esperienza dei Consigli di 
quartiere, iniziata ad Arezzo 
nel 1973, seppure con l'elezio
ne indiretta e conferendo po
chi poteri in mancanza di 
una legge nazionale che ga
rantisse questa possibilità, ha 
dimostrato tutto il suo valore, 
ma anche i limiti profondi. 
Proprio di fronte al progres
sivo esaurimento di questa 
prima esperienza si è reso ur
gente. dunque, dare nuovo vi
gore e, soprattutto, nuovi con
tenuti a questa scelta di par
tecipazione. E dare, inoltre, 
ai cittadini gli strumenti ne
cessari per partecipare al go
verno locale, è indispensabile 
oggi anche di fronte alle gra
vissime difficoltà nelle quali 
è chiamato ad operare il Co
mune. 

Una politica di severe prio
rità, di necessario taglio del
le spese, di controllo rigoro
so dei servizi, di selezione 
degli interventi, richiede una 
ampia discussione e decisioni 
davvero democratiche, che so
lo l'articolato sistema dei 
Consigli di quartiere può con
sentire. Così come, per altro 
verso, i nuovi poteri che de
rivano ai comuni dalle leggi 

-di delega della Regione, ri
chiedono una capacità di ope
ratività, una mobilitazione di 
energie, un decentramento di 
competenze, una razionale 
utilizzazione dello stesso per
sonale, che solo una struttura 
profondamente democratica. 
e sotto il permanente control
lo dei cittadini, può garantire. 

Anche questo è un modo, 
un modo giusto di governa
re che punta sulla esaltazione 
di tutte le potenzialità demo
cratiche e creative che offre 
anche la società aretina, per 
cercare di rispondere ai pro
blemi gravi è, per certi aspet
ti drammatici, che pone la 
situazione economica. Parla
re di sviluppo delle autono
mie locali, di democratizza
zione dello stato, di parteci
pazione dal basso infatti, non 
significa parlare di un'altra 
cosa rispetto alle questioni 
poste dalla crisi economica. 

E' infatti del tutto evidente 
che un nuovo modello di svi
luppo economico, capace di 
corrispondere non agli inte
ressi esclusivi delle classi do
minanti, ma a quelli, pi6 ge
nerali, del paese e delle grandi 
masse popolari, non può che 
poggiare su una politica di 
programmazione democratica. 
Una politica, cioè, che affidi 
il momento delle scelte eco
nomiche ed il controllo di 
queste scelte ad un profondo 
coinvolgimento di tutte le 
forze politiche, sociali, cultu
rali ed a un reale potere di 
intervento e di decisione del
le istituzioni, a cominciare 
dal Comune, dal comprensorio 
dalla Regione fino, ovviamen
te, al Parlamento. Ecco per
ché la battaglia per uscire, 
in modo giusto, dalla crisi 
economica, si salda profonda
mente con la battaglia per 
rinnovare le strutture dello 
stato, per arricchire e dare 
nuova sostanza e nuovi con
tenuti alla democrazia. 

Il Consiglio di quartiere se 
vuole essere, come dicevamo. 
centro di aggregazione e di 
organizzazione della realtà 
in cut opera, deve essere sor
retto con l'impegno unitario 
di tutte le forze di cui è 
espressione. Per questo i co
munisti hanno proposto li
ste ampiamente unitarie, a-
perte a tutte le presenze ed i 
contributi che poteva offrire 
ciascuna realtà, superando an
che i tradizionali confini e 
schieramenti delle forze poli
tiche. 

Purtroppo l'atteggiamento, 
che a noi è parso non giusto. 
di altre forze politiche ha im
pedito che questa proposta 
avesse il respiro necessario e 
raccogliesse i contributi possi
bili. Rimane però tutta inte
ra la sostanza di una impo
stazione politica, che punta 
sulla più ampia unità di tutte 
le forze, non solo politiche, 
per la questione di questi nuo
ti organismi. Questa impo
stazione guiderà la nostra 
campagna elettorale, e anche 
le posizioni che assumeremo 
nei futuri Consigli. 

Fin da ora, ad esempio, ci 
appare utile impegnare noi 
stessi e gli altri a che nel go
verno dei Consigli di quar
tiere. nelle forme e nei modi 
che si riterranno possibili, sia
no impegnale su.programmi 
unitari e con pari livello di 
responsabilità, tutte le forze 
politiche democratiche, an
che quelle che nelle singole 
realtà non vedranno eletti i 
propri rappresentanti. E non 
solo le forze politiche, ma 
anche tutte le organizzazioni 
che sono diretta espressione 
della complessa vita civile <ft 
ogni quartiere. 
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